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LA GUERRA DEI CENT'ANNI  

E LE DIVERSE VIE ALL'ASSOLUTISMO  

DI FRANCIA ED INGHILTERRA  
 

 
 

LE CAUSE DELLA GUERRA DEI CENT'ANNI 

(un conflitto "senza inizio e senza fine"1) 
 

 

medievale 

conflitto feudale tra un Signore (il re di Francia) 

e il suo vassallo (il re d'Inghilterra) 

moderne 

(politiche  

ed  

economiche) 

progetto espansionistico della monarchia francese 

↓ 
Guienna (produzione vinicola) 

Fiandre (manifattura laniera) 

↑ 

interessi inglesi sul suolo francese 
 

sostegno francese all'indipendenza della Scozia 

 
 

1) Al progressivo declino, nel corso del Basso medioevo, del Papato e dell'Impero, istituzioni 

universalistiche, cioè non vincolate ad un particolare territorio come gli Stati odierni e fonte di le-
gittimità di ogni potere politico, corrispose l'affermazione delle forme embrionali di questi, caratte-

rizzati da unitarietà e centralizzazione del potere, realizzate mediante una burocrazia (cioè un 

corpo di funzionari che rappresenta il sovrano in tutto il territorio) e sostenute da un esercito, il tut-

to reso possibile da un gettito fiscale regolare. 
 

2) La precondizione della costituzione di simili forme politiche stava nell'omogeneità, almeno 

potenziale, della loro economia e della loro cultura (tradizioni, religione, lingua); il conflitto ul-
tracentenario tra Francia e Inghilterra, implicando ciascuno di questi aspetti, può essere considerato 

come l'esemplare momento di passaggio dal medioevo all'età moderna: esso, infatti, cominciato 

come lotta feudale tra il re della prima e quello della seconda, suo vassallo e pretendente al trono 

legittimo, almeno secondo i canoni medievali, si trasformò gradualmente in una guerra che avrebbe 
determinato il consolidamento dei due Stati al loro interno, fondandoli entrambi come moderne 

monarchie nazionali (anche in virtù del relativo venir meno dell'aristocrazia feudale). 

 
3) I cospicui interessi inglesi sul territorio francese costituivano un notevole ostacolo sul cam-

mino della centralizzazione del potere, paradossalmente per ambedue le monarchie: il sovrano 

francese, infatti, non poteva controllare, sul proprio territorio, un vassallo tanto potente, quello in-

glese, che, a sua volta, impegnato in una terra virtualmente straniera, non poteva impegnarsi ade-

guatamente a rafforzarsi nella propria: la centralizzazione del suo potere era infatti ostacolata 

 
1 Iniziato infatti paradossalmente ben prima della nascita del Regno d'Inghilterra, con l'occupazione normanna 

del nord della Francia, per secoli prima (la battaglia di Bouvines del 1214 è uno degli episodi più noti) e dopo 

era continuato e si sarebbe protratto (basterà citare il sostegno inglese agli ugonotti nella prima metà del '600, 

la guerra dei Sette anni ed il sostegno francese agli indipendentisti americani nel '700, le guerre napoleoniche 
e la competizione coloniale nell'800, i pur leggeri screzi successivi alla seconda guerra mondiale nel '900 e, 

buon ultimo, un conflitto sul «numero di licenze sulla pesca [nel canale della Manica] concesse da Londra ai 

pescatori francesi che Parigi considera eccessivamente ridotto», con i conseguenti fermi di navi da pesca bri-

tanniche e minacce di interruzione della «fornitura di corrente elettrica per le isole anglo-normanne» del ca-

nale, TGCom24, Brexit, guerra delle capesante, 2021). 

https://www.tgcom24.mediaset.it/mondo/brexit-guerra-delle-capesante-parigi-sequestra-un-peschereccio-britannico-londra-convoca-l-ambasciatore-francese_40101147-202102k.shtml
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dalla potenza della nobiltà feudale, come in fondo aveva dimostrato l'istituzione della Magna Char-
ta. 

 

4) Comunque sia, oltre allo scomodo legame vassallatico, la reciproca ostilità di Francia e Inghil-
terra dipendeva anzitutto dal sostegno della prima all'autonomia della Scozia, che la corona inglese 

intendeva porre sotto il proprio controllo, e quindi dal forte legame economico fra l'Inghilterra e le 

Fiandre (una delle regioni del Belgio attuale) da un lato – feudalmente dipendenti dalla Francia ma 

necessitanti, per la propria industria tessile ed i propri commerci, della lana prodotta dal partner 
d'oltremanica, l'esportazione della quale era a sua volta fonte di un consistente gettito fiscale per la 

monarchia inglese – e la Guienna (o Aquitania, regione di Bordeaux)2 dall'altro, residuo possedi-

mento inglese su suolo francese fondamentale per la produzione vinicola3. 
 

 

 

LE FASI PRINCIPALI DELLA GUERRA DEI CENT'ANNI 
 

 

1328 Morte di Carlo IV Capeto ed elezione di Filippo VI di Valois 

1337 

Sua confisca della Guienna e invio di una flotta a sostegno degli indipendentisti 

scozzesi 

Sbarco di Edoardo III nelle Fiandre 

1345 Vittoria inglese a Crecy 

1360 La pace di Bretigny ristabilisce la situazione anteriore a Bouvines 

Decennio 

successivo 
"Riscossa guerrigliera" di Carlo V il Saggio 

1380-1420 Guerra civile con Carlo VI il folle: il "trattato di Troyes" unifica le due corone 

Quarantennio 

successivo 

Giovanna d'Arco e il "movimento di liberazione nazionale" 

Carlo VII di Valois pone fine al conflitto 

 

 

 
5) Il conflitto iniziò a delinearsi con l'estinzione, in Francia, del ramo primogenito dei Capetingi 

(1328): pretendenti al trono, il nipote e il cugino del defunto Carlo IV (terzogenito di Filippo il 

Bello, con cui si concludeva la dinastia capetingia), cioè il re d'Inghilterra Edoardo III (1312-77; 

in carica dal 1327) e Filippo VI di Valois (1293-1350; in carica dal 1328), che ebbe la meglio per 
la sua nazionalità francese.  

 

6) A pochi anni dalla sua elezione inviò una flotta a favore degli indipendentisti scozzesi e confi-

scò (1337) la Guyenna; al che Edoardo reagì impedendo l'esportazione di lana nelle Fiandre, la 

qual cosa provocò, oltre all'emigrazione in Inghilterra di molti produttori fiamminghi – con il con-

seguente avvio in loco di moderne manifatture tessili –, la ribellione della popolazione locale con-

tro il re di Francia, che Edoardo fu pronto a sostenere invadendo il paese per mezzo di una potente 
flotta militare destinata a giovare, sulla lunga durata, anche in tempo di pace, ponendo le basi della 

futura supremazia marittima inglese. 

 

 
2 Al ducato di Normandia aveva rinunciato Enrico III nel 1259, col "trattato di Parigi" stipulato con Luigi IX. 
3 «Di una stupefacente ampiezza – nella sola annata 1308-9, ottocentocinquantamila ettolitri» (Duby, Il me-

dioevo da Ugo Capeto a Giovanna d'Arco (978-1460), XIV, Hachette, 1987). 
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7) Sbarcato nelle Fiandre, egli fu addirittura acclamato legittimo re di Francia; e la vittoria a Cre-

cy (1346) dimostrò la maggiore modernità dell'esercito inglese, costituito principalmente da trup-

pe mercenarie pagate dal re e non, come quello francese, dai feudatari del regno legati da un vin-

colo di fedeltà "limitata" (che comportava una "ferma" di quaranta giorni e il diritto al rimborso del-
le spese), una differenza che aveva ricadute considerevoli anche sul piano della tecnica militare: 

quella francese era ancora modellata sulla "singolar tenzone" medievale, cioè sul confronto frontale 

tra i cavalieri che, per quanto abili o "nobili" erano impotenti dinanzi alle truppe inglesi composte 

da specialisti dell'arco lungo4, capaci di scoccare cinque frecce al minuto, e da artiglieri dotati di 
cannoni, in entrambi i casi capaci di nuocere seriamente a distanza di sicurezza, a prescindere dal 

loro basso lignaggio5. 

 
8) Tutto ciò avrebbe portato alla perdita di Calais, che sarebbe diventata testa di ponte per l'inva-

sione inglese, e quindi, nel 1360, alla pace di Bretigny, che garantì ad Edoardo III il possesso di 

un terzo del suolo francese, dunque ripristinando la situazione anteriore alla sconfitta di Bouvines 

del 1214. 
 

9) Negli stessi anni si verificarono in Francia numerose rivolte antinobiliari. Anzitutto, nel 1358, 

la borghesia mercantile6 guidata da Etienne Marcel cercò di ampliare i poteri dell'Assemblea 

degli Stati generali, convocata a Parigi per organizzare il pagamento del riscatto del nuovo re Gio-

vanni II il Buono (1319-64; in carica dal 1350) fatto prigioniero a Poitiers dal figlio di Edoardo III 

(forse per l'incapacità della sua stessa guardia); quindi la popolazione contadina prese d'assedio e 
bruciò municipi e residenze nobiliari, al fine di distruggere i documenti dei propri obblighi feudali. 

I due movimenti non riuscirono tuttavia a coordinarsi, i loro capi, più o meno isolati7, furono ucci-

si e gli eserciti nobiliari uccisero ventimila contadini. 

 
10) «Certo non era prematuro, nel 1355, affidare ai delegati delle tre élite sociali il controllo della 

potenza pubblica che il re deteneva. Le esperienze di dialogo, intavolate da più di mezzo secolo, tra 

il sovrano e la nazione preparavano questa istituzione che il pericolo e lo stato di guerra rendevano 
più necessaria. Ma il tentativo fu avvelenato dalla disfatta di Poitiers. Lo smarrimento che ne seguì 

diede libero sfogo a tutti gli eccessi. In seguito il popolo di Parigi sarebbe diventato per secoli og-

getto di diffidenza da parte del palazzo: appena diventò re, Carlo V il Saggio [1338-80; in carica 

 
4 Contro i quali, in effetti, una difesa possibile sarebbe stata l'utilizzo di armature più pesanti e – di conse-

guenza – di cavalli più robusti; fermo restando, tuttavia, che, così bardati, i cavalieri incontravano notevolis-

sime difficoltà di movimento: «una volta atterrati, erano praticamente incapaci di muoversi […], e diventa-

vano facile preda di qualsiasi arma, anche la più ignobile, come il coltello o addirittura il forcone di un con-

tadino» (Brancati-Pagliarani, Il nuovo Dialogo con la storia, La Nuova Italia, 2015). 

Da segnalare, ad ogni modo, il tentativo dei francesi di reagire assoldando un corpo di balestrieri svizzeri: 

inutilmente, la balestra essendo un'arma senz'altro più efficace ma molto meno efficiente. 
5 Questo nuovo modo di combattere comportò naturalmente un sostanzioso aumento delle spese, come impa-
rarono i banchieri fiorentini a causa dell'insolvenza di Edoardo III e, in maniera ancora più dura, i popolani 

inglesi e francesi, a causa dell'inasprimento del prelievo fiscale, la cui legittimità comunque sarebbe successi-

vamente entrata nel senso comune, che lo avrebbe inteso come finalizzato alla protezione del bene comune: 

altro passo verso la "modernità". 
6 Che «doveva la propria forza al denaro accumulato, ma anche alla propria cultura, all'influenza che aveva 

assunto sulle classi medie della città, delle città vicine e delle campagne circostanti, sulla gente delle catego-

rie professionali, sugli agricoltori arricchiti, su tutti i possidenti dei quali assumeva la difesa contro le mole-

stie dei funzionari del tesoro. Per la verità il potere borghese non era affatto rivolto contro quello del sovra-

no. I grandi mercanti dovevano allo Stato la propria fortuna, quindi si auguravano che fosse più forte e più 

sicuro» (Duby, XIV). 
7 Del resto Marcel aveva commesso degli errori: per fare pressione sul figlio del re non solo aveva cercato di 
accordarsi con un suo rivale, lo zio Carlo di Navarra detto il Malo, alleato degli inglesi, ma anche osato, «le-

dendo la maestà reale, penetrare armato nella sua camera e fare massacrare sotto i suoi occhi coloro che, 

secondo lui, esercitavano sul principe un'influenza negativa. Carlo fu effettivamente terrorizzato. Fuggì, trovò 

immediatamente appoggi fuori città, nelle riunioni regionali della cavalleria. E Parigi, cominciando a temere 

i risentimenti della sovranità schernita, cambiando a sua volta idea, si sbarazzò di Marcel» (ivi). 
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dal 1364] cominciò a edificare la Bastiglia come segno della costrizione che voleva ormai imporre. 
Quanto allo sgomento che suscitò il popolo delle campagne, esso portò a stringere la morsa della 

potenza signorile. Eccessivamente violenta, la crisi screditò ogni progetto di riforma. Alla fine la 

monarchia se ne trovò rafforzata, come pure la nobiltà. Su questo duplice fondamento lo Stato mo-
narchico riprese ancor più speditamente il proprio sviluppo»8. 

 

11) Comunque sia, le ostilità con l'Inghilterra furono riprese nel 1364 dal nuovo re, che riorganiz-

zò l'esercito in modo da comprendervi milizie territoriali e mercenarie alle sue dirette dipendenze9 e 
impegnate in operazioni di logoramento, cioè di guerriglia, volte ad ostacolare l'approvvigionamen-

to inglese incendiando i campi di grano e distruggendo ogni coltivazione. La nuova tattica, pur pro-

vocando continue rivolte contadine, ebbe successo, e molti territori tornarono sotto il controllo fran-
cese. 

 

12) A questo punto toccò ai contadini inglesi ribellarsi alla poll-tax (1381), che colpiva senza di-

stinzione di reddito, ed avente il solito fine bellico. La rivolta ebbe come leader un sacerdote, John 

Ball, che riuscì ad accomunare i contadini ed il proletariato londinese nel nome della comunione dei 

beni e dell'abolizione delle differenze sociali; in questo caso fu l'iniziale e parziale accettazione del-

le richieste popolari a consentire alla corona di dividere i rivoltosi e reprimerli separatamente. 
 

13) Intanto, in Francia, lo squilibrio mentale del re successivo, Carlo VI (1368-1422; in carica 

dal 1380), fu occasione dello scatenarsi della rivalità tra i principali aspiranti alla corona, il fratello 
del re, duca Luigi d'Orléans10, e suo cugino, Giovanni Senza Paura11, sovrano del potente ma di-

scontinuo Ducato di Borgogna, che, comprendendo diversi territori nel nord della Francia, tra cui 

le Fiandre, era un alleato naturale proprio del re d'Inghilterra Enrico V di Lancaster. 

 
14) Quando il duca d'Orléans fu assassinato per ordine di quello di Borgogna (1407), si costitui-

rono due fazioni nobiliari a sostegno di questo e del figlio del primo, i cui seguaci furono detti 

"armagnacchi" avendo egli sposato la figlia del conte d'Armagnac. 
 

15) I "borgognoni" sostennero Enrico V, ed assieme sconfissero i propri nemici ad Azincourt 

(1415), il che portò all'occupazione inglese della parte settentrionale della Francia. 
 

16) Nel 1420 Carlo VI firmò il Trattato di Troyes, che dava sua figlia Caterina di Valois in moglie 

al sovrano inglese, assicurandogli in tal modo la successione. 

 
17) La prospettiva della perdita dell'indipendenza del Paese suscitò inquietudine anche negli 

strati meno elevati della popolazione, come di rado in età medievale e moderna, la cui determina-

zione di opporsi all'invasore trovò espressione nella singolare figura di Giovanna d'Arco12 (1412-

 
8 Ivi. 
9 «La Compagnia bianca, quella de la Margot, dei Tards venus, dei Bâtards e altre assai, che spesso si chia-

mavano genericamente la Grande Compagnia, ora riunite insieme, ora disgiunte, sotto la guida di capi valo-

rosi e audaci, passavano fulminee dall'uno all'altro luogo, devastando e taglieggiando. Bertrando Duguesclin 

riuscì con l'appoggio di Carlo V a raccoglierne sotto di sé gran parte, a disciplinarle, a condurre queste 

Compagnie bianche in Castiglia (1365), dove combatterono in battaglie (Navarrete, 1367; Montiel, 1369) tra 

le maggiori del secolo. Poi, fra il 1370 e il 1380, condusse con i mercenarî una vera guerra nazionale, che 

tolse al re d'Inghilterra pressoché tutti i suoi dominî di Francia» (Giovanni Battista Picotti, Compagnie di 

ventura, Enciclopedia Italiana, 1931). 
10 Titolo attribuito, quando possibile, «al fratello minore del sovrano. In questo modo il titolare spesso forma-

va una linea collaterale della famiglia reale francese, con un eventuale diritto di succedere al trono» (Wiki-
pedia, Duca d'Orleans). 
11 Cosiddetto perché distintosi nella pur minore e fallimentare "crociata" contro i Turchi organizzata da papa 

Bonifacio IX in sostegno del regno d'Ungheria (1394). 
12 Nota grazie alla corposa documentazione dei processi che gli inglesi le intentarono per giustificarne il rogo 

e Carlo VII, post mortem, per riabilitarla, «il suo nome come lo conosciamo noi […] è una deformazione mo-

http://www.treccani.it/enciclopedia/compagnie-di-ventura_(Enciclopedia-Italiana
http://www.treccani.it/enciclopedia/compagnie-di-ventura_(Enciclopedia-Italiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Duca_d%27Orl%C3%A9ans
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31), ragazza di famiglia contadina non indigente13, la cui fortissima ispirazione religiosa14, capace 
di trascinare le masse contadine, incarnò l'incipiente coscienza nazionale15 dei francesi, che rico-

noscevano la propria unità nella monarchia dei Valois, considerata legittima per inderogabile vo-

lontà divina.  
 

18) Nel 1429, essendo riuscita a sostenere le domande di «esperti di varie discipline, teologi, giuri-

sti, politici»16, la donna riuscì a persuadere dell'autenticità della propria ispirazione il figlio di 

Carlo VI, il futuro Carlo VII (1403-61), che, sconfessato l'operato paterno, la autorizzò ad arruolare 
in suo nome dei volontari, alla testa17 dei quali ella liberò Orleans, in quel momento assediata da-

gli inglesi, e riconquistò diversi territori, facendo sì che il Delfino fosse incoronato nel 1429 a 

Reims, dove sin dal tempo dei Merovingi i re francesi venivano unti con l'olio sacro.  
 

19) Giovanna fu catturata dai borgognoni e condannata al rogo dagli inglesi dopo un processo 

non del tutto corretto18 in cui seppe comunque difendersi in maniera brillante19 (1431), ma questo 

non cambiò le sorti degli invasori: Carlo VII (che peraltro non aveva fatto niente per salvare l'eroi-
na20), accordatosi col Duca di Borgogna riconoscendone l'indipendenza, nel giro di vent'anni ri-

 
derna, perché all'epoca nessuno la chiamava così […]: è semplicemente Jeanne, per il popolo Jeanne la Pu-

celle […], la vergine in quanto ragazzina che non è ancora in età da marito. […] D'Arc era il cognome del 
padre, Jacques. La madre si chiamava Isabelle Romée, e al processo Giovanna dice: al mio paese le ragazze 

prendono il cognome materno. […] Semmai, quindi, avrebbe dovuto chiamarsi Jeanne Romée, ma fuori del 

villaggio chi li conosce i d'Arc, i Romée? Per tutti lei è Jeanne, Giovanna la Pulzella, e basta» (Barbero, 

Donne, madonne, mercanti e cavalieri, Laterza, 2015). 
13 «Nel villaggio suo padre è uno che conta, è un uomo ricco» (ivi), spesso sindaco. 
14 A tredici anni «cominciò a udire delle "voci" da lei attribuite all'arcangelo Michele» (Cardini, Giovanna 

d'Arco. La vergine guerriera, Mondadori, 1998), «il cui santuario, in Normandia, resisteva agli attacchi degli 

inglesi» (Duby, XV), nonché alle sante Caterina e Margherita («della quale si raccontava che fosse fuggita in 

abiti maschili dalla casa paterna per non essere data in matrimonio»), che all'inizio le raccomandavano di 

andare spesso in chiesa, ma successivamente di «andare dal Delfino [il figlio del re, cosiddetto perché come 

tale signore della regione del Delfinato] per salvare la Francia» (Barbero). 
15 E del resto «Giovanna crebbe in uno dei cantoni [in Lorena] in cui il sentimento nazionale era particolar-

mente sentito, perché era attraversato da una linea di frontiera» (Duby, XV). 
16 Barbero. 
17 «Dobbiamo immaginare, anche se nessuno ce lo dice, che le abbiano insegnato a portare l'armatura […], 

ad andare a cavallo con l'armatura, a combattere […]. Ma non sono abilità che si improvvisano» (ivi). 
18 I capi d'accusa (stregoneria, falso profetismo, eresia attestata dal suo vestirsi da uomo – a questo proposito 

va però detto che diversamente non avrebbe potuto combattere, e sarebbe stata esposta alle molestie di soldati 

e carcerieri) non le furono notificati subito, ma il resto della procedura fu corretta.  

Alla fine ella accettò di riconoscere i propri "errori" e di non vestire più da uomo, cadendo così in trappo-

la: «perché Giovanna ha firmato l'abiura in cui riconosceva che vestirsi da uomo voleva dire offendere la 

Chiesa e che lei non l'avrebbe fatto mai più, mentre appena due giorni dopo è di nuovo vestita con abiti ma-

schili» (ivi).  
È ignoto se ne avesse fatto richiesta o se fossero gli unici che avesse trovato in cella; ma «i relapsi [recidi-

vi], ossia coloro che, avendo già abiurato, ricadevano in errore, erano destinati al rogo» (Wikipedia, Gio-

vanna d'Arco). A quel punto ritrattò anche l'abiura. 
19 «Il suo capolavoro fu la risposta a una domanda insidiosa: "Giovanna, sei in grazia di Dio"? Rispondere di 

sì sarebbe stato peccato d'orgoglio e indice di una volontà ereticale di porsi al di fuori del giudizio della 

Chiesa; il contrario, sarebbe stata l'ammissione ch'essa sapeva di essere in peccato e quindi i giudici aveva-

no ragione. Ma essa aggirò l'ostacolo con una risposta piena di saggezza teologica e di carità: "Se non ci so-

no, Dio mi ci metta; se ci sono, Dio mi ci mantenga"» (Cardini). 

Anche per questo nel 1909 fu dichiarata santa: «leggendo gli atti del processo ci si accorge che, di fronte 

alle costruzioni di intellettuali sicuri di loro stessi, Giovanna rappresenta la fede: la fede nella sua semplicità 

e anche nella sua potenza» (Régine Pernoud, cit. ivi). 
20 Lo stesso processo di riabilitazione del 1449 fu forse dovuto all'opportunità «che non si credesse più a lun-

go che il re dovesse la sua consacrazione agli intrallazzi di una strega. Roma per la verità si mostrava reti-

cente. Il papa non desiderava che si ritornasse sul processo di una ribelle che si era rivoltata contro la Chie-

sa. […] Dai testimoni che comparvero, ci si aspettava soltanto la garanzia che Giovanna non potesse essere 

sospettata di scisma, né di eresia. Si stette ben attenti a non spingere l'interrogatorio sulle voci» (Duby, XV). 

https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanna_d%27Arco
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanna_d%27Arco
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conquistò il paese – anche grazie all'utilizzo di artiglierie – e pose fine alla guerra (1453), conti-
nuando a consolidare il potere monarchico, come già aveva iniziato a fare con la Prammatica 

Sanzione (1438), che stabiliva l'elettività dei vescovi e degli abati aventi «responsabilità di gestione 

su chiese e monasteri producenti reddito, tali cioè da costituire fonti di ricchezza nazionale»21, sot-
traendo al controllo papale la Chiesa francese e rafforzandone le antiche tendenze autonomistiche 

("gallicanesimo"), vive sin dai tempi di Filippo IV il Bello, in piena sintonia con il giovane senti-

mento nazionale. 

 
20) Comunque sia, la guerra aveva seriamente minato il prestigio dei feudatari che, oltre a non 

aver saputo opporre una valida resistenza all'invasore inglese, si erano addirittura in parte schierati 

con gli invasori per difendere la propria autonomia politica, accodandosi al Ducato di Borgogna 
che, paradossalmente creato dalla corona francese proprio nel corso del conflitto, costituiva un altro 

ostacolo sulla strada della centralizzazione monarchica: sarebbe stato Luigi XI (1423-83; in carica 

dal 1461), successore di Carlo VII, a sconfiggerne il duca Carlo il Temerario che si era posto a ca-

po dell'opposizione anti-monarchica (1477), acquisendo una parte del suo territorio (le ricche Fian-
dre toccarono, invece, all'Imperatore Massimiliano d'Asburgo che ne aveva sposato la figlia). 

 

21) Lo stesso monarca successivamente aveva riunito al regno anche la Bretagna e, grazie all'estin-
zione dei Valois-Angioini, la Provenza, l'Angiò ed il loro diritto di successione sul trono di Napoli.  

 

22) La notevole estensione del territorio su cui la corona francese si trovava così a regnare rendeva 
ancora più urgente, pena il riprodursi di disgregatrici situazioni di anarchia feudale, l'allestimento 

di un poderoso sistema fiscale capace di sostenere i costi di un esercito destinato a diventare il più 

grande d'Europa e di un apparato amministrativo di dodicimila funzionari, controllato da un Con-

siglio del re composto da un gran numero di dignitari di origine borghese e a sua volta sottoposto al 
più ristretto e controllabile Consiglio segreto. 

 

23) In quello che era ormai «lo Stato meglio organizzato»22 d'Europa, la monarchia si prefisse lo 
scopo di indebolire la nobiltà, servendosi, ai fini militari, non dei suoi seguiti armati ma di un eser-

cito regolare (composto per lo più di mercenari, ma con ufficiali pure di provenienza aristocratica) e 

sottraendole l'amministrazione della giustizia, istituendo un sistema di giudici di nomina statale 
e facenti capo ai Parlamenti istituiti da Luigi IX alla metà del XIII secolo. 

 

24) Per quanto riguarda le risorse finanziarie, i due diversi tipi di tasse, dirette (la taglia, sul reddi-

to) e indirette (sulle fiere, sugli atti giudiziari e sul sale), erano decise dal Consiglio del re, e riscos-
se rispettivamente da funzionari dipendenti dalla corona e da appaltatori privati che anticipavano 

parte delle somme preventivate; esse garantivano alla monarchia risorse sufficienti ad evitare di 

convocare gli Stati generali. 
 

25) Comunque sia, «gli alti funzionari dello Stato, che provenivano perlopiù da famiglie della bor-

ghesia, facevano ormai parte a tutti gli effetti della classe dirigente francese»23 e costituivano una 

vera e propria nuova nobiltà di creazione regia e formazione giuridico-amministrativa, detta "di 

toga" in contrapposizione a quella tradizionale, "di spada".  

 

26) A questo è bene aggiungere che Luigi XI sostenne la borghesia anche nelle sue componenti 
imprenditoriali, per mezzo sia della promozione di settantasei fiere e mercati, realizzata esentando 

«dai diritti di entrata e da altre imposte»24 e permettendo anche il commercio con Stati con cui il 

 
21 Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Il mosaico e gli specchi, Laterza, 2006. Questo provvedimento sarebbe stato 
accantonato nel 1516, quando la Chiesa romana, bisognosa di alleati nella lotta anticonciliarista, accettò un 

concordato in cui riconosceva il diritto della monarchia di imporre tributi al mondo ecclesiastico.  
22 De Bernardi-Guarracino, I saperi della storia, Bruno Mondadori, 2008. 
23 Ivi. 
24 Desideri, Storia e storiografia, D'Anna, 1987. 
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paese fosse in guerra, sia della creazione, «nel campo dell'industria, di opifici capaci di rivaleggiare 
con quelli di Venezia e di Firenze (seterie, tappezzerie, pizzi, cristalli, maioliche), chiamando in 

Francia artefici stranieri e concedendo loro la cittadinanza francese»25. 

 
27) Al consolidamento della monarchia così realizzatosi arrise anche un notevole sviluppo econo-

mico, con un'agricoltura capace di soddisfare la domanda interna di quello che era comunque il più 

popoloso paese europeo, una «produzione di sale, di vino e di tela per le vele delle navi tale da 

permettere esportazioni che compensavano le importazioni dei beni industriali»26, l'aumento della 
produzione di ferro e metalli vari e i progressi dell'artigianato, in special modo di quello tessile. 

 

28) Ora, se in Francia la guerra dei Cent'anni aveva definitivamente attribuito alla monarchia il 
ruolo di garante e simbolo dell'unità nazionale, in Inghilterra ne aveva invece determinato la crisi 

profonda e la drammatica riconfigurazione. 

 

29) La sua disfatta fu infatti seguita da un lungo periodo di conflittualità interna, favorito dalla paz-

zia di Enrico VI di Lancaster (ancora un sesto folle, salito al trono nel 1422, all'età di un anno27), di 

cui aveva approfittato il duca Riccardo di York per porlo sotto il proprio controllo.  

 
30) Furono questi i presupposti della "guerra delle Due Rose", così denominata dagli stemmi (rosa 

rossa e rosa bianca) dei casati rivali Lancaster e York, che si contesero il trono per un trentennio 

(dal 1455)28, alla testa delle fazioni dell'aristocrazia miranti rispettivamente alla prosecuzione della 
guerra contro la Francia e alla sua fine, con contemporaneo rafforzamento della monarchia.  

 

31) Vittorioso sarebbe uscito Enrico VII Tudor (1457-1509; in carica dal 1485), monarca che ebbe 

tanto a cuore lo sviluppo economico del paese quanto il rafforzamento della propria autorità cen-
trale: egli, ultimo discendente dei Lancaster, tenne a presentare la propria vittoria non come il trion-

fo della sua fazione ma, piuttosto, come affermazione di un potere superiore ai conflitti privati tra i 

nobili (di qui il matrimonio con Elisabetta di York), dichiarati illegali approfittando della decima-
zione dell'aristocrazia: «i nobili più irrequieti, che non si rassegnavano alla nuova situazione, furo-

no condannati a morte e i loro beni confiscati. Per scardinare il potere locale dei nobili, che spesso 

mantenevano nei propri territori piccoli eserciti personali e che commettevano abusi di ogni genere 
nei confronti delle popolazioni locali, il re utilizzò un apposito tribunale, la Camera Stellata […] 

[la cui] attività normalizzatrice si riverberò positivamente sull'intero apparato della giustizia e an-

che i tribunali ordinari cominciarono a operare senza subire le intimidazioni dei potenti»29. 

 
32) Al vertice dell'amministrazione Enrico VII pose un organismo ristretto, il Consiglio regio, da 

lui stesso presieduto; le sue diramazioni locali, invece, anziché da un costoso corpo di funzionari, 

furono rappresentate dai giudici di pace, figure che col tempo assunsero una «pluralità di funzioni, 
da quelle giudiziarie alla manutenzione delle strade, dalla sorveglianza delle corporazioni al con-

trollo dei prezzi»30, di cui è importante segnalare la provenienza dalla gentry, la piccola e giovane 

aristocrazia terriera, di creazione regia e che veniva in tal modo contrapposta ai residui della grande 

nobiltà feudale. 

 
25 Ivi. 
26 Gentile-Ronga-Salassa, Nuove prospettive storiche, La Scuola, 1997. 
27 Sarebbe stato ucciso nel 1471, dopo essere stato imprigionato nella Torre di Londra. 
28 Interessante il pur isolato giudizio (Vitolo, ad esempio, non lo condivide: cfr. Medioevo, Sansoni, 2000) di 

Maurois, che, nella sua Storia d'Inghilterra (Mondadori, 1938), sostenne che «queste lotte di nobili ambiziosi 

e avidi destano scarso interesse nel paese. La vita continua. I campi vengono lavorati, i raccolti mietuti; il 

commercio di Londra si sviluppa. Solo una dozzina di grandi baroni, i loro amici e vassalli e, soprattutto, le 
loro bande mercenarie, prendono parte alla lotta. Essi debbono mostrarsi prudenti e rispettare, nei loro com-

battimenti, la neutralità delle città e dei villaggi perché gli uomini armati vi son numerosi e si volgerebbero, 

se irritati, contro l'una e l'altra Rosa». 
29 Giardina-Sabbatucci-Vidotto. 
30 Ivi. 
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33) Comunque sia, la politica centralizzatrice di Enrico VII andava incontro sia alla generale aspi-

razione alla pacificazione della società, sia alle esigenze economiche dei ceti produttivi emergen-

ti, per il cui sviluppo il declino della nobiltà costituì un'ottima occasione:  

- quelli manifatturieri, infatti, beneficiarono di «un'efficace politica protezionistica volta a fa-

vorire l'industria tessile locale ["presto in grado di assorbire la produzione di lana grezza prece-

dentemente esportata"31 nelle Fiandre] e a colpire in generale i prodotti che venivano dall'estero, 

tra cui i vini francesi»32; 

- quelli mercantili dell'estinzione dei limiti al commercio tipici della frammentazione feudale, 

della formazione di un potenziale mercato nazionale e internazionale (il re, mirando alla proie-
zione verso il Baltico e verso l'Atlantico strinse legami con i Paesi Bassi e la Lega Anseatica da 

un lato ed il Portogallo dall'altro) e della partecipazione alla generale ricerca europea di una stra-

da per l'Oriente (Giovanni e Sebastiano Caboto esplorarono le coste dell'America del nord); 

- quelli agricoli poterono procedere nella privatizzazione delle terre (fenomeno delle enclosures) 
senza incontrare l'ostacolo dei tradizionali "protettori" degli antichi diritti dei contadini. Le ten-

sioni sociali che ne derivarono, peraltro, spinsero la monarchia a tentare di arginare questo pro-

cesso, con il solo risultato di affiancare alla proprietà terriera della gentry quella di un nuovo ce-
to di piccoli proprietari (yeomanry): classi sociali comunque costituenti, prese nel complesso, 

una "borghesia" rurale, accomunate com'erano da un'intensa attività di investimenti agricoli, che 

le differenziava dalla vecchia nobiltà. 
 

 

34) Lo sviluppo economico che ne conseguì, anche se, ovviamente e come al solito, dai contadini fu 

pagato a caro prezzo ("le pecore mangiano gli uomini"), determinò anche quello dell'industria tes-

sile, assorbendo totalmente la fiorente produzione di lana la cui antica esportazione era stata fra le 

cause della guerra dei Cent'anni. 

 
35) Questa situazione garantì ad Enrico VII il sostegno del Parlamento (la cui componente aristo-

cratica era ovviamente indebolita), che, pur conservando le tradizionali prerogative legislative e di 

approvazione dei decreti fiscali ed acquisendo la possibilità di mettere sotto accusa i ministri della 
Corona (in casi di indegnità o corruzione), non fu necessario convocare frequentemente, anche per-

ché da un lato, essendo le spese del sovrano ridottissime (i suoi funzionari erano tali a titolo volon-

tario, per motivi di prestigio sociale, e l'esercito era composto di contadini radunati solo in caso di 

necessità), non era necessario ricorrere a tassazioni straordinarie e dall'altro egli poteva contare su-
gli introiti provenienti sia dalla tassazione dei beni del clero, sia dalla sua rendita terriera, enor-

memente accresciutasi grazie alla confisca delle proprietà nobiliari restate senza padrone dopo la 

guerra civile: a proposito della quale si può dunque dire che, vista in prospettiva, costituì per l'In-
ghilterra un fattore di sviluppo fondamentale. 

 

36) Comunque sia, fu proprio nel periodo di Enrico VII che la nazione inglese acquisì una precisa 

fisionomia culturale: anche per l'influsso dei Canterbury Tales di Geoffrey Chaucer (1340-1400, 
l'equivalente che fu per il suo paese ciò che Dante fu per l'Italia) l'inglese diviene la lingua ufficiale 

dello Stato, soppiantando definitivamente il francese, dominante dall'epoca della conquista norman-

na. 

 
31 Gentile-Ronga-Salassa. 
32 Vitolo. 


